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La crisi delle fonti. Questioni critiche 
nella mappatura di trenta anni  
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	 Abstract 

L’articolo, nel proporre e discutere di una ricerca relativa al web design 
italiano dalle origini a oggi, affronta criticamente i temi delle fonti e della 
storiografia per ricostruire, in modo quanto più completo, tale storia. Nel farlo, 
deve inevitabilmente confrontarsi anche con aspetti che investono la ricerca 
nell’ambito della storia del design contemporaneo nel tentativo di aprire 
prospettive altre rispetto alla mitologia “ufficiale” dell’età dell’informazione. 
L’articolo presenta, nello specifico, l’approccio metodologico basato sul 
concetto di fonti fredde e calde e discute i primi risultati delle mappature di fonti 
primarie e indirette evidenziando le questioni critiche rispetto alla reperibilità, 
obsolescenza, accessibilità e peribilità e sulla natura stessa delle fonti digitali 
e digitalizzate.

Parole chiave 
● STORIA DEL DIGITAL DESIGN
● WEB DESIGN ITALIANO 
● STORIOGRAFIA DIGITALE
● CRISI DELLE FONTI

1. 	 Premesse per una storia locale del digitale 
Quando pensiamo alla terza rivoluzione industriale, quella digitale, ci viene 
in mente la Silicon Valley. L’area meridionale della baia di San Francisco è 
il luogo in cui, nel 1969, fu testato ARPANET, il primo nucleo della rivolu-
zione di Internet e le sue successive evoluzioni. Molte delle aziende pio-
niere e contemporanee che guidano la svolta digitale, così come la mag-
gior parte dell’innovazione nel settore, dei fenomeni che hanno plasmato 
il nostro mondo digitale e non, provengono dalla California. Tuttavia, le 
dorsali del WWW e la globalizzazione portata da Internet si sono decli-
nate nelle diverse regioni secondo una prospettiva glocal, creando un rap-
porto tra centro e periferie articolato e critico. Pur trovandosi in una posi-
zione marginale, l’Italia è stata tra gli early adopters (Rogers, 1976) grazie 
a un’infrastruttura tecnologica che ha creato le condizioni e un contesto 
favorevole per il fiorire di comunità di professionisti del web design e per 
la sperimentazione nel settore. 

Tuttavia, scrivere di questi temi che si sono sviluppati negli 
ultimi 30 anni, cioè nella contemporaneità, comporta una vi-
sione trasversale di fenomeni che stentano ancora a trovare 
una loro chiara definizione e un loro inquadramento. Il pro-
getto di ricerca curiosity-driven qui presentato, intende map-
pare i tre decenni che vanno dal 1993 (anno di rilascio open 
del protocollo WWW da parte di Tim Berners-Lee) al 2023 (il 
contemporaneo, ma anche l’anno dell’hype della AI generativa 
e specificamente di Chat GPT e Mid Journey). L’attualità rap-
presenta una soglia e un salto di paradigma del mondo digi-
tale, così come lo abbiamo conosciuto fino ad oggi. La ricerca 
ha quindi l’obiettivo di ricostruire nascita e sviluppo del web 
design italiano, storicizzandolo prima della prossima disrup-
tion, e, in questo percorso temporale, deve inevitabilmente af-
frontare e confrontarsi con questioni critiche come i possibili 
metodi e strategie di indagine storiografica e la natura stessa 
delle fonti contemporanee.

In particolare, la ricerca si orienta verso l’ambito di quello che è stato nei 
diversi periodi definito come web design, ovvero quell’area del progetto di 
comunicazione che abbraccia le tecnologie e i device digitali come pre-sup-
porti e si sviluppa prevalentemente nella parte visivo-multimodale (Bollini, 
2023) dell’interfaccia e dei processi di interazione e ipertestualità (Raskin, 
2000). È questa “superficie di contatto” sensoriale, esperenziale, visiva, 
emozionale e cognitiva – come la definisce Bonsiepe già nel 1995 – in cui 
le teorie, le culture e le pratiche del design hanno trovato un nuovo ambito 
di sperimentazione: nuovi segni, linguaggi, funzionalità ed estetiche.

La crisi delle fonti. Questioni critiche nella mappatura di trenta anni di storia del web design italiano
Francesco E. Guida, Letizia Bollini

	 Sebbene la ricerca sia il frutto 
congiunto di entrambi gli autori, Letizia Bollini è in 
particolare autrice dei paragrafi 3 e 4, Francesco 
E. Guida dei paragrafi 1 e 2.
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L’Italia, per quanto periferica rispetto agli sviluppi del web de-
sign internazionale, si è distinta per una precoce dotazione 
infrastrutturale e per alcuni primati e contributi a livello cri-
tico-teorico che è interessante riscoprire e portare a una più 
ampia visibilità. 
	 Se è vero che alla fine del 1993 c’erano poco me-

no di 650 siti web online a livello mondiale (Ford 
& Wiedemann, 2019, p. 22), tra questi ce n’era 
già uno italiano. Si trattava di quello del Centro 
di Ricerca CRS4,(FIG. 1) con sede a Cagliari, a tut-
ti gli effetti una estensione del CERN. Il sito fu 
pubblicato nell’agosto 1993 grazie all’incontro 
avvenuto alla fine del 1992 tra Maurizio Davini, 
allora studente di fisica dell’Università di Pisa, e 
Berners-Lee al CERN. Lo stesso Davini racconta:

	 Ero lì per vedere come funzionava la sua workstation 
NEXT e in quell’occasione mi spiegò la sua creazione 
e alla fine mi dette una copia di quello che era il codi-
ce sorgente del web. Tornai a Pisa e poche settimane 
dopo, agli inizi del 1993, avevamo il nostro server 
funzionante. Avevamo gettato le basi dei primi si-
ti web italiani che di lì a poco, nell’agosto de 1993, 
avrebbero trovato una prima forma compiuta nel si-
to del CRS4 di Cagliari [...]. (UniPiNews, 2023)

Il CRS4 ha contribuito anche ad altri traguardi legati allo sviluppo e alla dif-
fusione di Internet, non solo in Italia. Oltre al primo sito web italiano (www.
crs4.it), ha anche concorso alla creazione del primo giornale europeo onli-
ne nel marzo 1994, L’Unione Sarda (Bettini, 2006),(FIG. 1) e di uno dei primi 
Internet Service Provider (Video On Line, nel dicembre 1994). Questi risul-
tati suggeriscono anche che nei primi anni novanta vi fosse una crescente 
necessità non solo di profili tecnici, ma anche di designer che progettas-
sero le interfacce che avrebbero veicolato i contenuti del primo media ve-
ramente di massa con un accesso capillare e una distribuzione planetaria.

	 In quello stesso anno, il 1993, Giovanni Ance-
schi cura il volume Il Progetto delle interfacce. Og-
getti colloquiali e protesi virtuali,(FIG. 2) introducen-
do questioni teoriche e di metodo che sarebbero 
state ulteriormente approfondite e sviluppate 
nei successivi 15 anni. Tra questi contributi van-
no sicuramente ricordati i volumi curati rispetti-
vamente da Bergamini (1997), New Media Italian 
Design,(FIG. 2) il primo a restituire un quadro della 
produzione di siti web e prodotti multimediali in 
Italia e da Galli e Nannini (2004), Web Design in 
Italy 01. Entrambi hanno un focus specifico sulla 
scena professionale del progetto digitale, in pe-
riodi cronologicamente differenti, e permettono 
di valutare l’evoluzione e la maturazione dei pro-
gettisti, dei linguaggi e dei prodotti nel contesto 
nazionale. Un ulteriore passaggio di definizio-
ne teorica avviene grazie al volume L’ambiente 
dell’apprendimento. Web Design e processi cognitivi 
(Anceschi et al., 2006) in cui viene approfondito 
il ruolo del designer, in termini di competenze e 
sensibilità, nel progetto delle interfacce web. Il 
libro restituisce una mappa dell’area disciplina-
re, dei processi e delle pratiche, per certi versi 
ancora valida oggi. 

Questi sono solo alcuni dei riferimenti utili per comprendere quanto fos-
se viva, pionieristica e sulla frontiera, la scena del web design italiano fin 
dagli esordi.
 
2. 	 Il metodo della ricerca e la questione delle fonti
Il progetto di ricerca, qui sinteticamente presentato, si trova nella sua fase 
preliminare ed è stato suddiviso in diverse onde concentriche che attraver-

1.	 Screenshot delle homepage dei siti web del CRS4 (1993) e dell’Unione Sarda (1994)

2.	 Copertine dei volumi curati da Giovanni Anceschi (1993) e Daniele Bergamini (1997)
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sano le possibili tipologie documentali – dalle più ortodosse e sedimentate 
a quelle più mutevolmente contemporanee – coprendo diverse fonti per 
mappare e ricostruire un quadro più ampio del fenomeno indagato.

	 La ricerca è articolata in 5 wave che nascono da 
un comune epicentro e da lì si espandono a toc-
care aspetti sempre più estesi del fenomeno in-
dagato e delle sue complesse e interconnesse 
implicazioni.(FIG. 3) Le fasi dell’indagine collezio-
nano, mappano e mettono in relazione singoli 
frammenti allo scopo di ricomporre un’immagi-
ne – la big picture – di questi ultimi trenta anni di 
storia del web design italiano.

	 Le wave partono da quelle che sono state iden-
tificate come le fonti fredde ovvero già cristalliz-
zate e sedimentate (tra queste i testi teorici, gli 
annual, gli index, ma anche la ricognizione dei 
corsi e degli insegnamenti), cioè con una cer-
ta loro coerenza e stabilità temporale, fino ad 
espandersi a quelle calde (per uno spunto sul 
riuso delle fonti “fredde” e “calde” si rimanda a 
Gunetti, 2017) ovvero quelle entropiche, ancora 
in trasformazione, che a volta coincidono con il 
loro aggiornamento più recente, ma anche con 
il processo della loro scomparsa (come nel caso 
dei siti stessi, dei blog, dei premi e degli eventi la 
cui disseminazione e presenza è limitata alla pe-
ribilità della comunicazione online).

1) 	� La prima delle cinque onde mira a esplorare e analizzare la 
documentazione a stampa, ovvero: a) libri di teoria e di defi-
nizione disciplinare; b) repertori e cataloghi di progetti; c) rivi-
ste e periodici professionali; d) index e annuari; e) editori spe-
cializzati. Sono queste le fonti più tradizionali, ovvero le fonti 
fredde che possono riflettere una conoscenza o un’immagine 
congelata di un periodo specifico, spesso limitata e parziale, 
ma stabile e fissa. 
	 Potrebbe sembrare un controsenso discutere di 

storia del design digitale – e specificamente del 
web, l’online per eccellenza – lavorando su fon-
ti analogiche. Tuttavia, queste fonti primarie ci 
mostrano un quadro preciso di un determinato 
periodo. Il loro potenziale è anche il loro limite: 
molte delle informazioni presentate non sono più 
valide (URL di siti web, e-mail e altri riferimenti 
spesso scomparsi, abbandonati, non rinnovati o 
non mantenuti), rendendo quasi impossibile ri-
salire a presenze, stili e fenomeni pur presentati, 
documentati e fissati nel tempo. 

Questa fase, parzialmente presentata e discussa in questo 
articolo, presenta i primi risultati della fase di ricognizione 
preliminare. 

2) 	� La seconda onda, al contrario, esplora i riferimenti digita-
li come documentazione primaria, ad esempio: a) i siti web; 
b) l’Internet Archive; c) le directory, le banche dati e gli ar-
chivi. Sono queste ultime che, nella concettualizzazione del-
la ricerca, vengono definite come fonti calde perché ancora in 
evoluzione e in grado di produrre entropia, dispersione e dis-
sipazione. Accedere agli URL, infatti, implica spesso trovare 
nuove versioni di un sito web, informazioni e notizie aggior-
nate, che hanno oscurato o cancellato – parzialmente o com-
pletamente – le versioni precedenti, o non trovare affatto al-
cuna traccia di ciò che è stato (Bollini & Guida, 2022; Bollini & 
Guida, 2023). 

3) 	� Passando dalle fonti più stabili a quelle vive, l’obiettivo della 
terza onda è quello di esplorare le fonti orali e le memorie di 
prima mano grazie, ad esempio, a resoconti orali, interviste, 

3.	 Schema metodologico delle 5 wave: fonti fredde e fonti calde (Bollini & Guida, 2024)
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archivi personali e così via. Questa onda utilizza un approccio 
microstorico (Ginzburg, 2023; Parikka, 2011) per raccogliere 
testimonianze, tracce e spunti dalle protagoniste e dai prota-
gonisti, fissando le memorie in possibili ulteriori fonti che do-
cumentino il passato in futuro, preservando testimonianze ed 
eredità esistenti, altrimenti deperibili o destinate a scompari-
re. È anche il contesto in cui gli strumenti, i metodi e le prati-
che della ricerca storica si trovano a dover ripensare l’idea di 
documentazione, di accesso e di fonti stesse.

4) 	� La quarta onda indaga la documentazione relativa a: a) premi; 
b) attività di associazioni, incontri di comunità; c) conferen-
ze ed eventi professionali, o eventi periodici o episodici; e d) 
esperienze più effimere che spesso si svolgono grazie all’in-
contro di persone. In questa categoria, è quindi possibile in-
cludere diverse tipologie e sotto-eventi.

5) 	� Infine, l’ultima onda si concentra principalmente sulla didat-
tica del design digitale, vale a dire la mappatura a) delle uni-
versità, delle scuole private e delle accademie (AFAM), e dei 
corsi che insegnano web/Ux/UI design; b) del profilo delle 
docenti e dei docenti, del loro background accademico e dei 
settori scientifici di afferenza; c) delle aree disciplinari che ri-
guardano le lauree triennali e magistrali e dei corsi di altro 
livello, come i master, i corsi di specializzazione e di alta for-
mazione o i corsi almeno annuali.

3. 	 Primi risultati della ricerca
Nell’attuale sviluppo e progressione delle attività si sta procedendo in ma-
niera complementare e convergente ed esplorando contemporaneamente 
più aspetti delle diverse onde, anziché secondo una linearità sistematica 
onda per onda per la inevitabile intersezione delle diverse fonti. Il proget-
to, al momento, ha già ampiamente esplorato la prima e la quarta con esiti 
significativi, che di seguito sono sintetizzati.

Rispetto all’attività di mappatura della prima, la quarta ha sti-
molato significative riflessioni e discussioni che riguardano la 
reperibilità di fonti certe che permettano di costituire una im-
magine coerente e completa di eventi e attività di questi ultimi 
trenta anni. Reperibilità che necessita di un’ulteriore indagine 
esplorativa, al di là delle testimonianze e delle memorie di-
rette e personali (che vengono considerate nella terza wave).

A tal fine, nella prima onda, sono stati individuati gli editori specializzati 
nelle discipline delle tecnologie digitali, del design e della ricerca-uten-
te e ne sono stati analizzati i cataloghi. A livello internazionale sono stati 
catalogati i seguenti editori: O’Reilly, New Riders, Peachpit Press, A Book 
Apart, Rosenfeld Media e Friends Of. A livello nazionale sono stati consi-
derati significativi: Hops Libri, Tecniche Nuove, Hoepli, Pearsons e Apogeo, 
insieme a Happy Books e Logos. Altri soggetti come Taschen, Rockport, 
AVA e Pepin Press, ad esempio, sono stati inseriti come riferimenti signifi-
cativi, pur non essendo espressamente specialisti del settore, poiché co-
prono aree differenti, sebbene limitrofe, della cultura del progetto (archi-
tettura, product/industrial design, graphic design, illustrazione e così via).

Gli editori e, di conseguenza, le monografie o i libri editi, i ca-
taloghi, gli annuari e gli index di livello internazionale sono 
stati presi in considerazione per la presenza di protagonisti 
italiani nel panorama del World Wide Web. Nel caso delle ri-
viste e dei periodici, la selezione è stata ristretta al panorama 
nazionale. In particolare, si è fatto riferimento alle riviste Li-
neaGrafica e Progetto Grafico, ovvero due periodici che hanno 
trattato e trattano le aree del design della comunicazione, del 
visual e del graphic design con un approccio metodologico 
vicino al rigore e alle prassi accademiche. Sono state consi-
derate inoltre riviste professionali consolidate come Internet 
News, Neural, Wired Italia e Jump. 

Rispetto alla quarta onda, grazie ad una prima ricognizione, è stato possi-
bile individuare una serie di premi, come il Bardi Web Award, l’Italian Web 
Award, DonnaèWeb e/o premi che includono una sezione digitale come i 
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Media Key Awards, il Compasso d’Oro ADI e l’AIAP Women in Design Award 
(AWDA). Questi ultimi sono spesso direttamente collegati a attività di as-
sociazioni e incontri di comunità come nel caso di Architecta, Web Master 
Italia, International Web Association (IWA) Italia, Associazione Italiana Design 
della Comunicazione Visiva (AIAP), AccentiRosa, Ux Book Club, Ux/UI Designer 
Italia; c) conferenze ed eventi professionali, ad esempio: Kerning Conferen-
ce, ePublishing Rimini, Webbit, Italian Information Architecture Summit (IIAS), 
WUD (World Usability Days), WIAD (World Information Architecture Days), 
Pane, Web & Salame, Accessibility Days, cioè eventi periodici e una tantum.

Sono soprattutto questi eventi, in quanto limitati nel tempo 
(solo alcuni di essi sono sopravvissuti per più di un decen-
nio, come nel caso dell’IIA Summit, quest’anno alla sua XVIII 
edizione) o episodici, a essere difficilmente storicizzati nel 
momento della loro realizzazione o prima del loro declino, 
sfuggendo a quelle logiche di documentazione, condivisione 
e testimonianza tipiche invece di altri ambiti come quello ac-
cademico. La ricostruzione di queste storie è spesso affidata 
alla memoria e agli archivi personali delle organizzatrici e de-
gli organizzatori, alle narrazioni di chi vi ha partecipato come 
speaker o come pubblico, o a frammenti indiretti, raramente 
sufficienti a ricomporre un quadro esaustivo e completo.

Guardando allo scenario italiano, è possibile tracciare una storiografia lo-
cale degli ultimi 30 anni trattando il web design come artefatto digitale 
contemporaneo all’incrocio di approcci transdisciplinari tra design della 
comunicazione e interface design, informatica e Human-Computer Inte-
raction. Ed è per questo che si propone una sistematizzazione di quanto 
già mappato nella prima wave, cioè l’analisi di pubblicazioni, libri, index 
internazionali e annuari, riviste dalla prima metà degli anni novanta. 

Inoltre, il progetto diventa un’occasione per discutere le con-
seguenze del passaggio dall’approccio canonico alla ricerca 
storica – basato su archivi, fonti primarie e documentazio-
ne principalmente sotto forma di materiali scritti, stampati e 
schizzi – alle fonti digitalizzate o native digitali. Per loro stes-
sa natura, le più recenti sembrano essere soggette a obsole-
scenza, manipolazione e scomparsa, costringendo chi fa ri-
cerca a interpretare e scrivere la storia del design basandosi 
su fonti e approcci non tradizionali. 

La ricerca di per sé, come già precisato, ha come obiettivo quello di trat-
teggiare il paesaggio del digitale italiano e delineare delle possibili moda-
lità interpretative. Ovvero, dei percorsi che, travalicando la linearità se-
quenziale cronologica, permettono di interpretare i fenomeni che hanno 
costellato la produzione progettuale e la costruzione teorica all’interno del 
mondo del web design italiano. 

Un’altra questione da discutere è il presunto ruolo marginale 
e la posizione periferica (o eccentrica) del panorama italiano 
rispetto a quello internazionale di cultura e di lingua anglo-
sassone, ovvero la Silicon Valley, in primis, e, per certi aspetti, 
il Nord Europa. Nel design della comunicazione, la presenza 
dei designer italiani nel dibattito globale e nei progressi della 
disciplina è, ancora oggi, sottostimata e sottovalutata. Nono-
stante ciò, si può riscontrare la capacità originale di esprime-
re protagoniste e protagonisti che hanno avuto un ruolo e una 
visibilità a livello internazionale e/o che hanno contribuito a 
connotare in maniera originale l’esperienza locale. Per questa 
ragione il progetto di ricerca si propone proprio di stabilire 
la dignità e rivendicare la necessità che alcune vicende e al-
cuni/e protagonisti/e siano riportati/e e citati/e nelle storie, 
ancora da scrivere, del design digitale.

4. 	 Alcune considerazioni finali
Il panorama italiano, come sembra emergere da questa mappatura iniziale, 
è punteggiato da presenze policentriche ed eccentriche rispetto ai gran-
di poli urbani di riferimento, dove sono concentrate la maggior parte delle 
agenzie web internazionali o i grandi attori e stakeholders del settore. Ci 
si riferisce a città di provincia, periferiche rispetto a poli come Milano o 
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Roma, ma centrali a loro volta rispetto a territori con specifiche vocazioni 
produttive, imprenditoriali e culturali che vanno ulteriormente indagate. 
Inoltre, alcune delle comunità di pratica e di riferimento culturale hanno, 
a loro volta, favorito una grande connessione territoriale tra questi diversi 
centri organizzando eventi, conferenze o incontri in diverse città proprio 
per incontrare e contaminare realtà e contesti locali.

Se questo rappresenta una enorme ricchezza culturale del 
nostro territorio – un patrimonio diffuso e condiviso – d’altro 
canto ciò si trasforma in un limite critico nel percorso di ricer-
ca storico a causa della frammentazione e dispersione delle 
fonti, dei repository, se ancora esistenti, e delle testimonianze. 
Quindi, la ricerca necessiterebbe non solo di una indagine ca-
pillare, ma anche di uno sforzo comunitario, collettivo e par-
tecipato delle pioniere e dei pionieri, delle innovatrici e degli 
innovatori delle diverse fasi di evoluzioni del mondo digitale.

Dal punto di vista del metodo, dunque, la ricerca apre o conferma alcune 
delle problematiche tratteggiate dagli studi precedenti, sia a livello di let-
teratura internazionale (Parrika, 2021), sia a livello di metodologia nella 
ricerca storica (Greppi, 2024), sia specificamente nell’ambito della storia 
del design, come nel caso del recente testo di Alexandra Midal (2019), sia 
da quelli condotti dagli autori stessi (Bollini & Guida, 2022; Bollini & Gui-
da, 2023). Da un lato, la prima questione è posta dalla digitalità (Negro-
ponte, 1995) delle fonti stesse che esulano dai modelli e dalle strutture 
consolidate nella ricerca storica. Queste ultime permettono di attingere 
direttamente, tramite lo studio degli archivi, dei carteggi, dei documenti 
e così via – ovvero l’accesso alle fonti primarie – al lavoro, all’opera e al 
pensiero delle protagoniste e dei protagonisti e al contesto all’interno del 
quale questi profili hanno sviluppato il loro percorso intellettuale e profes-
sionale. Viceversa, nel caso di fonti ibride o native digitali possiamo ravvi-
sare una sorta di cambiamento di paradigma, di trasformazione ontologi-
ca (Ferraris, 2009 e 2021) rispetto alle prassi di produzione e di ricerca. 

Le fonti digitali generano, infatti, nuovi statuti che traslano 
l’ambito stesso dei modelli di scambio, interazione e comu-
nicazione e che generano a loro volta testimonianze, tracce e 
documenti. A questi nuovi modelli di produzione e condivisio-
ne della conoscenza corrispondono nuovi canoni di dissemi-
nazione, sempre più pubblici, diretti e in-formali, che investo-
no anche le pratiche consolidate della produzione scientifica 
e accademica. Nei lavori, per esempio, sulla memetica e meme-
stetica (Mattia, 2022; Tanni, 2023) e sulle estetiche vaporware 
dell’arte digitale contemporanea, viene delineato proprio un 
differente immaginario/costellazione di riferimenti che attin-
gono più a sorgenti informali e personali. Quindi, commenti 
e post di utenti in chatroom, trasmissioni radio o Tweet che 
costituiscono, a tutti gli effetti, le fonti documentali, di cui si 
sottostima, però, l’obsolescenza e la deperibilità. Un caso 
emblematico in tal senso è quello determinato nel 2023 dalla 
decisione del management di Twitter, nel passaggio societa-
rio a X, di cancellare intenzionalmente tutte le immagini pre-
cedenti al 2014, causando così la perdita dello storico di una 
parte dei materiali di profili pubblici e molto seguiti (Coates, 
2023). Si tratta di fonti difficilmente reperibili per coloro che 
non vivono immersi nel fenomeno stesso, ovvero che lo vivo-
no dall’interno in una sorta di osservazione antropo-storica 
della contemporaneità.

Il progetto di ricerca, indaga, dunque non solo il tema specifico, in termi-
ni storici e storiografici, ma anche, o forse soprattutto, la questione delle 
fonti e della loro attualizzazione sotto la spinta delle trasformazioni sociali 
e tecnologiche.
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Design e Ricerca: Fonti e Risorse esplora 
le connessioni, le tensioni e le opportunità che 
emergono oggi all’incrocio tra ricerca, progetto 
e società. A partire dal tema proposto dalla Conferenza 
annuale SID 2024, il volume affronta il ruolo delle fonti 
e delle risorse come elementi generativi e propulsori 
della ricerca in design, intese al tempo stesso come 
origine, sostegno e risultato dei processi progettuali.

Il contesto contemporaneo – segnato 
da crisi ambientali, transizioni tecnologiche, 
mutamenti sociali e culturali – sollecita una riflessione 
critica sul contributo del design nel costruire visioni 
rigenerative, accessibili e collettivamente responsabili. 
Attraverso gli esiti dei Tavoli e dei Seminari Fonti 
e Risorse, il volume restituisce una mappatura 
articolata delle traiettorie di ricerca nel panorama 
nazionale, mettendo in dialogo prospettive teoriche, 
metodologiche, pedagogiche e progettuali.

I contributi raccolti –  provenienti da 25 
sedi universitarie e selezionati tramite double-blind 
peer review – testimoniano la pluralità e la vitalità 
del campo del design: dalle pratiche di sostenibilità 
e innovazione digitale alle dimensioni sociali, educative 
e culturali del progetto. L’attenzione a fonti e risorse 
si configura qui come un dispositivo concettuale 
per ripensare criticamente i fondamenti del sapere 
progettuale e per ridefinire, attraverso il confronto 
e la collaborazione, i confini in continua evoluzione 
della ricerca in design.
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